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PERSONAGGI. 



GIOVE. 

La CLEMENZA. 
CORO DI DIVINITÀ*. 

La Mufica è del Sig. Gio: Batista Borghi di Camerino 
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Città d* Orvieto. 
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PARTE PRIMA- 




Giove, e la Clememza. 



Erchè sì metta , o Figlia in dì si lieto 
Ch* oggi (punta nel Cielo , e i Numi invita 
Di Giove a celebrar l' alto Natale , 
Nel cornuti godimento 
Prendi fi poca parte ? E mentre intorno 
Di mine allegre voci oggi rifona 
.a Regia degli Dei ; quefta al bel giorno 
Infolita accoglienza 

Di Pianti , e di fofpir fa la Clemenza ? 
Giove. Padre, (Te pur tal Nome 

Più godi in afcoltar da labbri miei ) 

Di ecceflìvo dolor 1' antaro è quello 

Ufato Frutto , onde gì' interni affanni 

Suol l' alma palefar . Di pianto , oh Dio ! 

Troppo hò giufta cagion . Preda infelice 

Fù già di morte > il (ai, 

Il Lotaringo Eroe ; Quegli per cui 

Sì lieta io vitti al Mondo, 

Nel mirarlo pietofo 

Intenerir sì ipefiò al duolo altrui : 

A 3 Chic- 
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Chiedi , o Padre , alle Genti , 
Se altri mai più di Lui 
Vifle Clemente tra gli onor del Trono : 
La beila Etruria, ed il Romano Impero 
Parlin per me; che un di nel grand' Eroe 
Godean congiunti infieme 
Di pace un Regno , di piacer , di fpeme . 
Or del buon Prence alle fredde oflà accanto 
Han fol comuni , oh Stelle ! 
Nel cor gli affanni , e nelle ciglia il pianto . 
Or mentre al duolo in preda 
Del caro Padre ognun ricerca , e mentre 
In lui piange ciafcun tolto alla Terra 
Della Pietà, della Clemenza il Dio, 
Tu mi chiedi ragion del pianto mio? 
Al Gregge, oh Dio! si caro 
Manca il fuo Buon Pallore .* 
E'1 giorno pria si chiaro 
Cangioflì in fbfco orror. 
Mira , qua! fc la forte 
Oltraggio al Regno mio: 
E di , fe aver pofs' io- 
Più lacerato il cor. 
Giove. Ginn fero ancor tra noi 

Dell' Etruria i fofpi r : Ma legge al Fato , 
Figlia, dar non fi può. Doveafi al Cielo 
Alma si grande , ond' era un giorno ufcita 
Le fugaci a fpirar aure di vita.. 
Sai , qual gara fi accefè 
Tra i Numi, allor che dalla Patria Stella 
In Terra fcefe ad abitar: 
Clem. Rammento 

Che al baffo Mondo far non fi volea 

L' invidiabil dono ; 

Ma sò, che la gran lite 

Fù dccifà da te, quando tu ftelTo 

Dell' Opra condottier , lo ftuol difcorde 

Componefti, ed al Trono 

Sollevando il gran Nume , a fare in Lui 
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Più gloriofo il tuo Regno , e i doni miei « 
Tutti impegnarti a fecondarla i Dei. 

Regnò FRANCESCO 

Giove. E ver; ma fò decifo 

Che a corto volger d' anni , il pegno eletto 
Si cederle alla Terra : e quanti Numi 
Sudar nell' Opra di formarlo ognora 
Atto a Regnar» tanti ne han chiedo ancora 
11 ritorno alle Stelle . Aftrea , che in mano 
L' egual Lance gli pofe , del faperc 
La Protettrice Dea , eh* il bel fendere 
Gli aprì delle arti, il bcllicoio Nume 
Che a farlo a le limile 
Coli' arme fue non men, che col valore 
Gli accefe il Nobil core . Ah ! Troppo ornai (*) 
Altèra di FRANCESCO andar parea 
La Terra , e farti quafi al Cielo eguale ! 
Torni il Gran Prence a Noi , 
Difle ogni Nume : Ah che de i doni tuoi , 
Chi ù. ? Forfè potrebbe oltre Y ufato 
Il Mondo infuperbir ; E poi full* orme 
De Gigantei furori 

A Te , Giove , al tuo Regno , a noi nemico 
L' efempio rinnovar del fafto antico . 
Se maggior delle fue fponde 
Nuovi umori il fiume aduna 
Chi può dir, qual fi diffonde 
Le campagne ad inondar. 
Se di accogliere capace 

Non è il Mondo in fe gli Dei , 
Stupirai, fe ratto audace 
Ofi guerra a Noi portar? 
Clm. De' providi configli 

Tacciar non ofo a Giove 
La placida condotta , ond* egli il freno 

A 4 

t*l Ximium vthit Rommm propagi 

Vtf* pitent, fupni, p„prifi bttc fi dona fui fi* * 

Scrifc Virgilio Aeneid. Vi. dell'immatura morte del Giovili Marcello 



4Ì> ( vra ) uà 

Regge del Mondo, e difpenfando eguale 

I doni fuoi , fa , che di quelli F ufo , 
Se rende l'Uom felice, 

Noi faccia poi 1' ecceflo 
Orgogliofo, e fuperbo al tempo i/teflò. 
Ma in mezzo a tante pene 
Ah ! non mi dir , che fieno 
Ingiufti i miei fofpir. Nella più viva 
Parte di me quella improvifa io fento 
Dutruzion del mio Regno. Un Prence, un Padre 
Trovami a quello egual : Aprimi in eflò 
Un asilo novello, ove alle genti 
Poflà la pompa far de' doni ufatij 
E dirmi allor potrai , 
Che il pianto anch' io fenza ragion verdi . 
Giove » Troppo , o Figlia , fi avanza 

II tuo dolore ornai. Le altrui feiagure 
Non fon 1* oggetto de' piaceri miei: 
Se all' ordine de i Fati, 

Se a' defir degli Dei , fe al Gel FRANCESCO 
Doveafi , al Mondo ancora , 
All' Etruria dolente , agli onor tuoi 
Giove pensò. Della Clemenza il Regno, 
Nò non ria tra' mortali fpento giammai; 
Giove te ne aflicura , e lo vedrai . 
Ah ! quando fia , che il vegga , o Padre ? 
Giove . E g^nto 

Sì felice momento . I Fati afcofi 

10 già ti fvelo, o Figlia. A quella prole 
Che full* Iftro germoglia, a darne eletta 
Un popolo di Eroi , il fuo fcftegno 

La Clemenza dovrà ; Dal Regio Sangue 
D' Etruna a regolar la forte io fcelfi 

11 più Amabile Prence ; E in quello appunto 
Sì lieto giorno in fulle Tofche Rive 

Farà mollra di fe . L' afflitto core 

A gran cofe prepara : 

Offgi vedrai , mia Cara , 

Nel nuovo Rece in full' Ecrufco lito 
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Tornati tra* mortai FRANCESCO, e Tito. 
Clem. E x ver ciò che mi narri? O con lufinghe 

Deluder cerchi il mio dolor? 
Giove . iy inganni 

Tempo quefto non è ; Nè fu mai Giove 
D* ingannarti capace . 
Clan. E quale , o Padre , 

Di quegl' incliti Eroi , onde và altero 
L' Austriaco Nome, a foftener fi domi 
1/ onor de' Regni miei ? Se volgo il ciglio 
Alla felice Prole , incerta ancora 
Ritrovarlo non so . Solito effetto 
Del merto , allorché fplende 
Con egual luce in alme illuftri accòlto. 
In cento care guife , or quefto, or quello 1 
Mi dipinge il pender; Se l'altro oblìo 
Mi par di cflére ingiufta ; E trovo al fine 
D* alto ftupor, da maraviglia opprefla 
Che accrefce i dubbi miei la copia ifteflàu 
Semplice Paftorella 

Di cento fior , eh' ha intorno , 

Non sà , di quale -adorno 

Facciati il petto, o il cria ••• - 

Fra mille dubbj incerto ' 

Se quefto cor nón Vuoi, 

Dimmi tra quegli Eroi 

Qual mi darà il deftin. 
Giove. Dalla Progenie eletta ; j. 

Intefo a dare al Mondo ^ 
Tanti Rè, tanti Numi, (V'è qual parte 
Hà nel mio cuor P Etruria ) io dono al Regno 
Un iucceflòre , in cui 
Delle paterne doti, un chiaro efempio 
L' Arno vedrà : Che dal gran Padre ifteflb 
Fù da primi anni feorto 
Pe '1 nobile fentiero 
Di regolar col fenno il Tofco Impero. 
Un fuccelTor, che al Trono 
Maggior luce darà, di quei che a Lui 

A s » Ne 
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Ne renda il Trono ifteflò : E colle care 
Opre, cangiando in lieti i di fuiie/ti, 
La delizia di Flora 

Sarà. Saper lo vuoi? LEOPOLDO è quefti. 
Clem. LEOPOLDO l oh Prence ! o Nomjs ! 
Che mi risveglia in ieno 
U abbattute fpcranze ! A quello fegno 
Di piacer, di conforto 
La defolata Flora - 

Di giunger jfcrfe non pensò ; che un Nume 
Degno di regolar un Mondo incero* 
■ A lei folìc poi dato 
I Tofchi Figli a governar , dal Fato . 
E sì Gran Prence, e quello 
De i voti miei, delle mie cure oggetto 
Oggi all' Arno fi, dona ? Ah! Perchè tanto 
Celarmi il grande Arcano , o Padre ? I moti 
Dell' interno piacer occulti in petto 
Più contener non sò . Sulf Arno il volo , 
Padre , mi lafcia difpiegar . In mente 
Già tutte mi figuro > , 

Le future grande^fc» £ voi , dal >ùao i 
Imagini funefte , lì 
Dell' antico dolor fùg&we ornai , 
Che quello cor voi tormentale aflai. 

Giove -Si vanne, o Figlia* e del Trioufo altero 
Ch'oggi a te fi prepara 
Prendi la giufta parte. Afcofa io tenni 
La grande fcelta , perchè a te più cara 
Fofle , quanto- più f nuova . Eccoti aL fine 
Sul ( tao jSqglió ripòfta * e fe de Regni 
E' Giove il donator , penfa tu ftefla 
Quanto nel Re* Novello efuko anch' io, 
Che fe ben lo rawifi , è un Figlio mio . 
Vanne a goder del Trono 
Figlia, un novello onpr. 

Clem* Padre » $1 caro dono 

Tutto mi vienda re. 

Giove. Vedrai nel caro Figlio» 
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Clem. Doppo le pene amare 

A due, AI modo core, al ciglio 
La gioja ricornar. 

Giove* E in rimirar, pietofo 

Qual chiuda in petto il cor, 

Clem. Dirò , che il fuo ripofo 

In Esso hà Giove ancor. 
A due Che a Giove fol fomiglia 

Cui la Clemenza è guida , 
Che Ibi del Regno affida 
AUc lue mani il fren. 
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PARTE SECONDA- 




Giovi, b poi la Clemenza. 



lù del Fulmine , che agli empj 
Fa terribile il mio Nume , 
Amo il placido cohume 
Che pietofo altrui mi fa. 
Col rigor un Regno al Mondo 
Sol di tema , e di tormenti 
Si vedrebbe ognor fecondo 
Non di Amor , di Libertà. 
Qtiefle di Giove fono 
Amici Dei le brame ; A fenfi miei 
In dì sì lieto , che il Natal di Giove 
Co' nuovi onor della Clemenza infieme 
Stringe in nodo felice , i plaufi voftri 
Si congiungano ancor . Al Re* Novello, 
Che oggi in fe Flora accoglie 
Non s' in (piriti da voi , altri nel petto 
Che d' un tenero Amor placidi moti. 
Sicno a Lui nomi ignoti 
LV auflere;*za , il rigor. Voi pur fapete 
Qual ferie di felici 

^ Giorni 
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Giorni a Flora prometta 
Nel Giovin fortunato 
L' immutabil tra Noi legge del Fato. 
Sì gradite fperanze 
Voi promovete , o Dei : E avendo in mente 
Nella forte del Prence elettole caro 
De' voftri onor i lieti di. futuri», 
Deh fecondate amici ' 
Del nuovo Regno i fortunati augurj ! 

•■ri « . ' ' • 
Coro di Divinità'. 

'! "■ '•>.-. 
Sarà a noi comun la cura 
Che di Flora entro le mura * 
Coir eletto Re' fi accolga 
La Clemenza , e la Pietà » 

Parte del Coro. 

Chiuderà nel petto il eore 
Del pietofo Genitor: » 
Come T alma Genitrice 
Fia de i Sudditi V amor» 

Altra parte del Coro » j 

• - r 

Più Mi nifi ra di Terrore 
Al gran Giove regnator 
Non farà la delira ultrice, 
Ma di Grazie, e di Tefor» 

i • • 

Tutto il Coro. 

E farà comun la cura 
. Che di Flora entro le mura 
Coli' eletto Re* fi accolga 
La Clemenza , e la Pietà . 
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Clem. Quai liete Voci 

Giove, Al fen di Giove, o Figlia 

Vieni, corri: Già veggio 
Nel caro volto efpreflo 
Queir interno piacer, che tutte chiama 
A rallegrarlo ornai 

Le tenerezze antiche 

Clem. E come , o Padre 

Come non tripudiar . Se tali oggetti 
D'almo piacer, di fpeme 
L'Arno mi diè, che de mici giorni è quello 
Il più lieto , eh' io vidi . Il Prence , i cari 
Placidi atti cortefi , onde gii affetti 
Dolcemente incatena , in mille guife 
Porto impreflì nell'Alma . Or di me ftefTa 
Fatta maggior , della nemica forte j : S 
L' onte più non pavento , 
Le minacce non caro , - 
De fuoi sdegni mi rido. E tal piacere 
Nel nuovo acqui Ao io fento; r 
Che i pattati dolor più non rammento- 
Refpira mio core 

Da torbidi affanni: 

Degli Altri tiranni 

Se Cotta T Impero "\t\ 

Vivefti , d' amore 

Un Regno più lieto; ' 

Si forma per Te. 
Se il faro crudele 

Del placido .Regnai " '.') ', . i A 

La feorta mi tolfè ; 

Un rìdo -forte mio 

Nel Giovine eletto 

Il Cielo mi diè. ■ 
Giove . Ma de' piaceri tuoi 
I più graditi oggetti 

Quai foro, o Figlia ? DI , xhe te , che dine 
L' Austriaco Eroe : alior che a fe d' appretto 
La Clemenza fi vide? 
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Clem. Giove ifteffo 

Più tenere accoglienze , 

Nò , che aver non potea : Sai, che devote 

Dovean le Tofche genti i 

Della comun lor fèdehade i pegni (*) 

Al gran Re* tributar. 
Giove* Pegni dovuti 

A' Regnanti del Mondo, in cui r&vvifa 

L' imagine dei Numi . 
Clem. Or impaziente 

Per si bell'opra accolto 

Vedeafi in ampio foro il popol folto. 

Chi de ferici ammanti 

I fudati lavor , V opre , onde V arte 

Facea Flora più vaga, 

Poiria qui rammentar. L* armate fchierc, 

De feudi il lampeggiar, delle bandiere 

V ondeggiante agitarti" , il fuon concorde 

De guerrieri metalli al lieto aggiunto * 

Applaufo popolar, racean d' intorno 

Di beir Eco giuliva 

I colli rifonar , e 1' alta riva « 
Su d' aureo Soglio intanto 

II bel Giovine affifo il ciglio aveva 
U oflequiofè genti 

Intento a rimirar. Più cara idea . 
Di Regia Maeftà mifla a lòrrifo 
. Non vider gli occhi miei : Il guardo appena 
Me volfe a ravvifar , tutta fui volto 
Comparve la grand* alma , e di più viva 
Luce fparfo nel ciglio : A te , mi difle , 
Il mio Regno fi affida j II caro Padre 
Te per rido foftegno al nuovo Impero 
Morendo mi lafciò. Se men clemente 
Eflèr deggio di Lui , il Serto , il Trono 
Fin d' or vi rendo, Numi, ed abbandono. 

, : , Giove . 

(*) La folita feftiva pompa degli Omaggi, celebratali in queA'Anno con maggior 
folennita dal Popol Fiorentino, e dalla /bienne comparsa de poltri Reali 
Sovrani, fatta pia lieta , porge il motivo alla prefente Poetica defemione. 
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Ci ove» Senfi di un* alma grande a cui fi fvela 
Nel giufto lume lo fplendor del Soglio z 
Di cui fa Giove dono 
Solo a prò delle genti , all' alme elette 
Sulla Terra a regnar; Non perchè altère., 
E di minacce fdlo ebre , e di fdegni , 
Di pianti , e di timor empiano i Regni : 
Ma perchè altrui pietofa 
V opre volgendo di Clemenza , al Mondo 
Rendan più lieti i giorni; E di tal vanto 
Sol godendo i Regnanti, 
Vogliano ognor co' placidi cortami 
Far/i neir opre imitator de i Numi . 
Quegli affetti a te si cari 

Ch' il bel Tiglio in core aduna 

Imparò fin dalla cuna 

Pargoletto a refpirar/ 
E dà sì felice Auròra 

Vide ognun , che in lui dovea 

Di Pietà 1' amica Dea . 

Più ficura ripofar . 
Ckm> E an bel ripofo appunto ^ 

Mi parve in Lui d* aver ; Quando dal Soglio 
Nella parte miglior locata , al fianco 
Del Giovine Regnante , il vidi a tutti 
Rivolgerli cortefe, el comun voti 
Piacevole afcoltar : L* umile Stato , 00 
La povertà negletta a Lui (scura 
Poteafi apprettar ; (che a tutti aperto 
E' quel tenero feno ) c a fuoi dikftri 
Intenerito anch' egli, ahi! Quante volte 
Sparfe il volto di pianto ! E de tefon 
La Regia vena aperta- m . 

A i tardi Vecchi, a i FanciuUctu, al pieno 
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Di Madri fconfolate afflitto ftuolo , 
E a quanti a Lui d' intorno 
Quali a Padre comun s' eran ridutti , 
Facea guftar di fua Pietade i frutti i 
. O amabil Prence ! O lieti 
Principi d ' un Impero , a cui dorranno 
Ne' fecoli remoti 
Gli attoniti invidiar tardi Nipoti ! 
Clm. Nè tutto dirli ancor : L' opre più belle 
Ad emulare accinto , 
Dove i Fervidi voti (a) 
Dell' Avido Cultor a fcr contenti , 
I defolati campi 

Richiama a coltivar Cerere amica: 

Dove , a render licuro (£) 

A' veleggianti abeti 

L' ampio fentier per la Tirrena Teti 

Di fcelti Eroi prepara - 0 

Schiere novelle , onde fpiegare audace 

Pofla il Tofco Nocchiere 

Le vele ad onta dell' Odrifie Fere: 

Dove il Palladio Ulivo 

Intento a ravvivar, farti, e gr ingegni: 

Nel Real feno accoglie : E a tutti amica 

Non d' altro nome ei gode , 

Che di quello di Padre , e fventutatc* 

Chiama fe (reno, e 1 Regno 

Ove non pofla fare alcun beate-. 
Giove. E i fuoi Sudditi intanto? 
Clem. I Sudditi, cui fpeflo il dolce nome 

Dona di Figli fuor, non fan da Lui 

Difcoftarfi un momento : A tutti in volta 

Miri l'amor, la tenerezza, il pianto „ . > . v 

Le crefpe gote inumiditi , al Gelo 

' - : ■ « : Le- 



,1 : *'» 



(m) Àlludefi alla Coltivazione dette Maremme di Grofcto dal NoftnrReal Sovra* 
no, con provida cura d.fcpnata , per vantaggio de' fuoi arnatifilni Sudditi. 
ibi Le nuove Guardie di Marina dal Noftro Real Sovrano , ordinate , a ficurezi* 
PJ del Mare , e Legni Tofani, fono uo altri fiprov* della amabile fua propcn- 
fiOQc a beneficar tutti* 
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Levali* ambe le palme * i Vecchi, e io Lui \ 
L' aureo fècol rinato 

Dicon* ognor ; E tardi i giorni , e lieti , . 

Prcgan» al Prence , e alla Borbonia Sposa , 

Che di voler concorde il Gel gli ha dato : 

Onde abbia in Lor la Terra 

Seme d' Eroi; E tutti i Numi al Regno 

Pregan propizj di chi lor fomiglia : 

Che oggetti , o Padre , al cor d' una tua Figlia ? 
Giove . Oh ! Quanti in un momento 

Tu mi defti nel fen co' detti tuoi . ] 

Teneri affetti, o cara! , •) . 

Clem. Al labbro mio lM . i: ' ( * 

Mancan gli accenti, o Padre, e 4trti appieno 

Il mio piacer non sò. 
Giove . Alla gelofa cura 

Del fortunato Eroe 

Chi tra di voi gran Numi, 

Chi mai non veglierà? . 
Clem. Chi de Trionfi miei 

Chi di Flora la forte 

Rammentando , poma ^ \ 

Oggi non efultar, Amici Dei? 

Coro t>r Dìvintfa\ 

Sù l'aprir jfltfl «?an-$fcrno 

Altri affetti , ed alari -accenti 
IsTon fi ai«oltino : m aoi> ■ 
Che di gioia , e <U .piacer . 
Clem. Da. sì plàcido ioggiornp : ( >\ 

Deh .&mAhift.£p8* ^odeta; ^ : 
Btflnmiiiiìiiii Dpià 

Giove, Colà dorè fa ritorno 

A portar ore più, liete 

Colla Pace la Pietà. 
Clem. Di que^ Opra si felice , 

Giove. ' Giove AeHo è condottier. . 
• n'duei Deh full* Amo ©cui fcendete 
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CUm. 
Giove. 
Ctem. 
Giove . 
a d f ie. 



Sotto T ombra fortunata 

Del Gran Prence , il Tuo rifioro 

Avrà il Mondo, 

E giorni d'oro 

La Clemenza vi godrà. 

Coro. 

Anni eterni regni , e viva 
Bella Flora , il tuo Signor , 
Ed a fai 1' Etilica Riva 
Più felice, e lièta ognor, 
Fia di Prole avventuro^* 
Quella Sposa a te feconda 
Che con Alma sì pietofa 
In bel Nodo ftrinfe Amor * 



IL F 1 K E. 
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